
De e cattolici 

DaPintacuda 
e Orlando 
noaForlani 
• ROMA. La proposta di 
Arnaldo Forlani di convoca
re una assemblea nazionale 
della De fra tutte le realtà di 
ispirazione cristiana, non 
piace al gesuita Ennio Pin-
tacuda, del centro «Pedro 
Arrupe» di Palermo, né al 
sindaco della stessa città, 
Leoluca Orlando, e neppu
re a don Stefano Andreatta, 
Paolino, direttore del men
sile -Jesus» intervistati dal
l'agenzia Adista. 

Per padre Pintacuda 
quello di Forlani «è un ten
tativo gattopardesco». «Sono 
molto diffidente rispetto ad 
altri - dice - perché ogni 
volta che nella De si attuti
sce la tensione per un rin
novamento e c'è il riassesta
mento di certi poteri, arriva
no iniziative come questa 
per dare una parvenza di 
apertura del dialogo con 
l'area cattolica. Il dialogo va 
aperto nei fatti. E sono diffi
dente perché la preparazio
ne fa pensare già che ci sia 
una grande volontà di cam
biamento sentita dal modo 
di essere del partito rispetto 
alla raccolta e alla struttura 
del potere». 

Per Leoluca Orlando «i 

Kartlti sono strumenti e non 
ioghi di idee, valori, pro

getti; strumenti e non fonte 
di identità. Quando un par
tito come la De si collega 
alla tradizione cattolica -
aggiunge il sindaco di Paler
mo - deve correttamente 
essere strumento dì quella 
tradizione e non pretendere 
di essere luogo o fonte di 
quella identità». 

Don Andreatta vede nella 
proposta del segretario del
ia De 'il tentativo aggiornato 
di contrattare (orme di col
lateralismo e soprattutto 
un'operazione di lifting o se 
Si vuole di look per ritrovare 
credibilità presso molti cat
tolici tentati dal radicalismo 
verde o dalle leghe del 
bianco Nord». 

È iniziata con dieci ore 
di ritardo la riunione 
del consiglio 
d'amministrazione 

Approvato l'aumento 
del tetto pubblicitario: 
per l'89 concessi solo 
59 miliardi in più 

Rai, il giorno più lungo 
Spaccatura sul caso Agnes 
Una giornata di litigi, mediazioni, patteggiamenti; 
spaccata la maggioranza e spaccata la De: chiamato 
a discutere le dimissioni di Agnes, il consiglio Rai è 
stato sull'orlo della crisi (Manca ha minacciato le di
missioni) e ha vissuto una delle sue giornate più 
caotiche e drammatiche. Psi e mezza De contrari a 
un documento di sostegno al direttore generale. Pub
blicità: alla Rai 59 miliardi contro i 120 richiesti. 

ANTONIO ZOLLO 

WB ROMA Da anni il consi
glio non viveva una giornata 
cosi tormentata e drammati
ca, da anni non si divideva 
cosi clamorosamente; da anni 
il gruppo de non si spaccava a 
metà; per la prima volta, da 
quando è presidente, Enrico 
Manca non è riuscito a mette
re assieme una delle sue com
plicate mediazioni: questa 
volta, a differenza di altre, non 
gli è bastato neanche agitare 
le proprie dimissioni, evocare 
la crisi del consiglio che pure, 
a un certo momento, è stata 
sfiorata. Se ne capisce il per
che: consìglio e gruppo de 
non si sono spaccati su un at
to ordinario, ma nel giudicare 
lo stato dell'azienda, il grado 
dì rischio che essa corre e che 
- secondo Agnes, che ne ha 
fatto motivo per le dimissioni 
- è grave. La maggioranza, 
mutila, ha votato un blabla-
bla; ma le rotture intervenute 
sono forse la conferma mi
gliore che Agnes non ha dato 
di matto, Che poi le sue dimis
sioni siano finite nel pieno 
dello scontro politico «è - co
me ha fatto osservare il consi
gliere Pei, Bernardi - ovvio e 
inevitabile». 

In verità, fin dalle prime 

l Wiamo stasera. 
Inselliamo alla città addormentata 

come si balla. 

Piccoli attimi, nel fine periate. 

mosse del mattino, in vista 
delle riunioni del consiglio e 
della commissione di vigilan
za (quest'ultima chiamata a 
decidere sul tetto pubblicitario 
Rai) è parso chiaro l'obiettivo 
della maggioranza assumere 
decisioni che segnassero, con 
atti emblematici, l'inizio del
l'era post-Agnes. Alla commis
sione toccava di dimostrare 
(lo confermerà, a cose fatte, 
una battuta del forlaniano Ca
sini) che, messo da parte 
Agnes, t soldi per la Rai si tro
vano; magari pochi sul ver
sante della pubblicità, dove 
non bisogna arrecare fastidi 
alla Fminvest. Al consiglio il 
compito dì chiudere la pratica 
Agnes con un "grazie tante e 
mi stia bene». In commissio
ne, la maggioranza ha effet
tuato un colpo di mano per 
far passare il tetto pubblicita
rio per I'fi9 in una misura 
(59,4 miliardi più del 1988, in 
lutto 959,4 miliardi) punitiva 
per la Rai, che già ne ha rac
colti 120 e che si vedrà scari
care la differenza nel prossi
mo anno. Punitiva due volte: 
perché nega alla Rai soldi 
guadagnati sul mercato; per
ché si è utilizzato come indice 
di rivalutazione non la cresci
ta del mercato (11-12%) mail 

Silvio Berlusconi insieme ad Enrico Manca; in a'!?. B.VIQ Agnes 

tasso inflatlivo: 6,6%. L'aver 
scritto nella delibera che si 
tratta di scelta eccezionale è 
beffa che si aggiunge al dan
no. Un passo della delibera fa 
capire: gli altri 200 miliardi ne
cessari a far quadrare i conti 
'89 arriveranno dall'lri; il go
verno, tolto Agnes di mezzo, 
sbloccherà l'aumento del ca
none. 

Il capogruppo Pc! Quercio-
lì, ha chiesto che st discutes
sero prima le dimissioni di 
Agnes, che lo si convocasse 
assieme a consiglio, Manca e 
tri per capire che accade at
torno alla Rai; richiesta condi
visa dal sen, Pollice (verde ar
cobaleno). La maggioranza si 
è rifiutata, ha rinviato la que
stione e ha imposto il voto sul 
tetto quando erano presenti 
17 membri (su 40) della 

commissione: il regolamento 
esige la presenza della mag
gioranza qualificata. Oc, Psi, 
Pli e Psdi (12 presenti) hanno 
votato il tetto; con il Pei ha vo
tato contro anche il repubbli
cano Gualtieri. Quattro parla
mentari della sinistra de, non 
presentì al voto, hanno conte
stato la maggioranza. Ne è na
ta anche una polemica con il 
capogruppo Abis, redarguito 
per non aver fatto - come 
convenuto - una dichiarazio
ne che suonasse esplicita 
condivisione delle denunce di 
Agnes». 

Quando la commissione ha 
deciso (pomeriggio) a viale 
Mazzini si era ancora in piena 
basane. Il consiglio era convo
cato per le 9,30; Manca aveva 
dato appuntamento ai giorna
listi perle 13. Alle 14 i cronisti 

hanno intercettato i consiglieri 
Pei (Bernardi, Menduni, Rop-
po) che hanno denunciato: il 
consiglio è paralizzato da ma
novre e trattative da corridoio. 
Era accaduto che in mattinata ì 
sei consiglieri de avevano pre
sentato un documento che 
condivideva le denunce di 
Agnes, gli esprìmeva solidarie
tà, lo invitava a ritirare le dimis
sioni. Manca ha fatto l'obiezio
ne che ha portalo sino in fon
do, sino alla votazione: un do
cumento del consiglio non 
pud far riferimento alle dimis
sioni perché la nomina del di
rettore è competenza dell'In, 
sicché si avrebbe una indebita 
interferenza a danno dell'azio
nista. I consiglieri Pei hanno 
obiettato: questa ipotesi non 
regge, il consiglio non può svi
colare sul problema posto da 

Agnes. Altri, più crudamente, 
lo hanno defmnilo una subli
me ipocrisia Di rinvio in rinvio 
il consiglio è stato spostato di 
10 ore. E comincialo un frene
tico lavorio: un viavai nelle 
stanze di Manca e di Agnes); 
riunioni, pressioni. A metà pc« 
meriggio i de si sono spaccati 
su) documento Manca' da una 
parte la sinistra, dall'altra i 
consiglieri che fanno capo alla 
nuova maggioranza, compre
so Bindi che corre per la dire
zione generale Risultati vani 
gli ultimi tentativi di mediazio
ne, il consiglio si é riunito e po
co dopo le 22 si è votato. I so
cialisti Pellegrino e Pedullà, i 
de Bindi, Balocchi e Orlandi 
hanno votato il documento 
Manca; gli altri tre de - Pollini, 
Grazioli e Zaccaria - hanno 
votato un documento che con
divide le denunce di Agnes, so
lidarizza con il suo gesto e, m 
sostanza, gli chiede di ritirare 
le dimissioni. I consiglieri Pei 
hanno votato un documento 
di circostanziata denuncia su
gli attacchi portali alta Rai: e 
che sono i problemi alla base 
delle dimissioni di Agnes. Fer
rara (Fri) non ha partecipato 
al volo Ci sono state alcune 
astensioni incrociate, su parti 
singole dei documenti, ma 
ininfluenti. 

Ora la Rai si trova senza di
rettore generale; con un consi
glio scaduto e lacerato di dritto 
e di traverso. La situazione al
larma i sindacati. L'esecutivo 
dei giornalisti Rai ha detto a 
Manca e al presidente della 
comissione di vigilanza: «Il sin
dacato si batterà in modo radi
cale a difesa del servizio pub
blico». Cgil, Cisl e Uil spettaco
lo hanno chiesto un incontro 
urgente alla Rai e alla commis
sione. 

Stop a ogni riforma elettorale 

Craxi: «Inaccettàbili 
maggioranze occasionali» 
Craxi si ripete: «Ove la maggioranza si dovesse di
videre, si aprirebbero immediatamente dei proble
mi». Naturalmente, parìa di riforma elettorale. A 
proposito della quale, dice, il Psi non può tollerare 
il formarsi di «maggioranze occasionali». Non è un 
diktat, spiega. E chi presenta così la posizione so
cialista «innesca una manovra» che «non giovereb
be at governo». De sempre più imbarazzata. 

M ROMA L'onorevole Gio
vanni Galloni vorrebbe illu
strarla durante la prossima 
riunione del Consiglio nazio
nale de che, dice, «non può 
eludere il problema*. Si tratta 
di una proposta - che defini
sce «medialìva» - in materia 
dì riforma elettorale. L'ha an
ticipata Ieri alle agenzie di 
stampa, ma ne è venuto fuori 
un progetto tuit'altro che 
chiaro. Tenterebbe, infatti, di 
tenere tutte assieme le più di
verse proposte avanzate in 
materia: elezione diretta del 
sindaco (identificandolo ne) 
capolista del partito vincen
te), ballottaggio tra più can
didali, possibilità di apparen
tamenti, elevamento del 
maggioritario ai comuni fino 
a 20mila abitanti, introduzio
ne - in quelli maggion - di 
una soglia di sbarramento 
•che non dovrebbe essere su
periore al 3'W 

Ma a parte la scarsa chia
rezza, la proposta di Galloni 

ha il difetto dì non proporre 
soluzione al problema vero 
che è sul tappeto: quello, 
cioè, dei tempi. I presentatori 
degli emendamenti alla leg
ge sulle autonomie locali in 
discussione alla Camera, in
fatti, non intendono ritirarli 
perché ritengono che una ri
fórma (elezione diretta del 
sindaco, apparentamenti o 
altro) vada approvata ora. In 
questo senso, anche l'idea 
alla quale lavora da qualche 
giorno il de Cìaffi - un emen
damento volto a stralciare la 
materia elettorale differendo
ne l'esame ad una fase suc
cessiva - non pare poter ri
solvere la questione. 

Ed è in questo quadro, 
dunque, che vanno crescen
do le preoccupazioni della 
maggioranza de, timorosa 
che eventuali «approvazioni 
a sorpresa» di questo o quel
l'emendamento possano 
avere immediati contraccolpi 
sulla stabilità del governo. 

Preoccupazioni fondate, in 
verità: perché ancora ieri da 
Lisbona (dove si trova per 
un incontro tra i partiti socia
listi europei), Craxi ha ripe
tuto che sulla buccia di ba
nana delle riforme elettorali 
il governo ci potrebbe scivo
lare davvero. «Su una que
stione di tale importanza e 
delicatezza * ha detto,- ove 
la maggioranza si dovesse di
videre, si aprirebbero imme
diatamente dei problemi». 
Poi ha aggiunto: «Una mag
gioranza occasionale, che 
imponesse modifiche radica
li della legge elettorale, che 
cioè modificasse in modo 
non organico il sistema, sen
za con questo riformare co
me si dovrebbe le istituzioni, 
tutto ciò sarebbe un alto di 
prepotenza, una anomalia di 
proporzioni inaccettabili». 
Quindi ha concluso: «La no
stra posizione è assoluta
mente ragionevole, fondata 
sul giusto. Nutro la speranza 
che prevalga il senso politi
co. Chi mostra meraviglia per 
questa nostra legittima aspi
razione o chi la presenta co
me un diktat, un atto di im
perio, innesca una manovra 
fondandola su un caso inci
dentale Portarla avanti non 
gioverebbe al governo, alla 
maggioranza e alta stabilità 
politica». 

Spaccatura nel Psi sardo 
La sinistra in maggioranza 
I «riformisti» replicano 
«I conti al congresso» 
• i CAGLIARI. Le tensioni e le 
polemiche post-elettorali sono 
culminate in una clamorosa 
spaccatura nel Psi sardo: la 
corrente cosiddetta «riformi
sta* (quella che più diretta
mente si richiama a Craxi) è 
finita infalli in minoranza, do
po l'aggregazione dei diversi 
gruppi della sinistra (quella 
tradizionale che si richiama a 
Signorile e la cosiddetta «sini
stra riformista» guidata dall'as
sessore regionale Pili). Per ora 
la gestione del partito (guida
to in Sardegna dal segretario-
assessore Antonello Cabras, 
della sinistra, e dal segretario 
vicario Federico Baroschi, «ri
formista») resta unitaria, ma 
difficilmente la tregua resiste
rà alla prova del congresso re
gionale convocato per il 2 feb
braio prossimo. La sinistra ha 
già candidato il deputato Gio
vanni Nonne alla segreteria, 
ma subito i «riformisti» hanno 
opposto un chiaro rifiuto: «Per 
eleggere un deputato alla ca
rica di segretario regionale -
ha ricordato ieri, in una confe
renza stampa, il leader della 
corrente, Franco Rais - occor
re una deroga della direzione 
nazionale, su proposta unani
me del congresso regionale. E 
non mi pare davvero che esi
sta il clima per un congresso 
unito...*. 

La nascita della nuova mag
gioranza di sinistra nel Psi sar
do potrebbe avere, anche se 
non immediatamente, delle ri
percussioni sullo stesso qua
dro politico regionale. Già do

po il voto di giugno del resto, 
le diverse correnti del Psi sar
do si erano mostrate divise 
sulle alleanze: favorevole alla 
riconferma della maggioranza 
uscente (con una particolare 
attenzione verso i sardisti) la 
sinistra dì Signorile, per il ritor
no al pentapartito tutti gli altri. 
Alla (ine era stato raggiunto 
l'accordo per una collabora
zione non troppo impegnativa 
con la De, cui è stata lasciata 
la guida della giunta. Adesso 
la nuova maggioranza di sini
stra ribadisce appunto la "non 
strategicità* dell alleanza, av
vertendo che «la composizio
ne della giunta può anche 
cambiare*. Al contrario, il ri-
formista-craxiano Rais parla 
di «alleanza tendenzialmente 
di legislatura», da rafforzare 
con una alternanza alla guida 
dell'esecutivo, magari subito 
dopo il congresso socialista. 
Naturalmente il presidente De 
Mario Loris dovrebbe passare 
la mano ad un socialista. 

Si va insomma verso un 
congresso particolarmente ac
ceso. come non se ne vedeva
no da tempo in casa sociali
sta. La nuova maggioranza di
spone del 65% del partito, ed 
è fortemente rappresentata 
sui piano istituzionale: segre
tario regionale, capogruppo, 
due assessori (su 4) e 7 con-
siglien (su 12). I riformisti pe
rò sono decisi a dare batta
glia: «La sinistra - ha concluso 
Rais - si autodefinisce mag
gioranza, ma i conti li faremo 
al congresso...». 

Ustica, Bobbio sottoscrive «per la verità» 
• H ROMA Norberto Bobbio 
sottoscrive «per la verità su 
Ustica». Bobbio ha aderito al
l'appello lanciato un mese fa 
dall'Associazione dei familia
ri delle 81 vittime della strage 
del Dc9, inviando un milione 
come contributo alle spese 
processuali che la parte civile 
si trova a dover affrontare. 

Daria Bonfictti, presidente 
dell'Associazione, ha com
mentato commossa la deci
sione dì Bobbio: «È un gesto 
che ci ha dato nuovo corag
gio, e che ci ha fatto capire 
che non siamo soli in questa 

battaglia per la verità». 
L'appello fu presentato a 

Palermo «La verità giudiziaria 
su Ustica - fecero rilevare i 
parenti delle vìttime - sì è av
vicinata, ma è ancora da con
quistare». «Alla coscienza civi
le dì tulli, cittadini, enti, asso
ciazioni e organi istituziona
li», ci si rivolge perché affian
chino l'Associazione anche 
materialmente, in -una batta
glia che riguarda l'intera col
lettività nazionale» 

Per i versamenti è stato 
aperto un conio corrente 
bancario, il numero 10111/1, 

presso l'agenzia 017 della 
Cassa di risparmio di Bolo
gna A garantire la gestione 
dei fondi è il «Comitato per la 
verità su Ustica», di cui fanno 
parte deputati, senatori e al
tre personalità. 

Non si spegne, intanto, la 
polemica suscitata dalle di
chiarazioni del sottosegreta
rio alla Difesa Stelio De Caro
lis (Pn). che davanti agli al
lievi dell'Accademia aero
nautica di Pozzuoli, il 4 no
vembre scorso, liquidò come 
«una sceneggiala di cattivo 
gusto» le audizioni pubbliche 

dei generali davanti alla com
missione parlamentare sulle 
stragi. 

«Un'inchiesta che si fa 
spettacolo - aggiunse De Ca
rolis - non è più un'inchie
sta». Il sottosegretario, in 
quell'occasione, si erse a di
fensore d'ufficio dei generali, 
sottoposti «a un grave disa
gio». 

Un gruppo di deputati del 
Pei (Mannino, Capecchi, 
Alessandro Costa, D'Alema, 
Fenandi, Galante, Gasparot-
to, Magri, Mombelli, Nappi, 
Palmieri e Trabacchini) ha 

presentato un'interpellanza a 
Forlani e al ministro della Di
fesa Martinazzolr vi si ricor
dano le affermazioni di De 
Carolis, «gravemente offensi
ve nei confronti del Parla
mento», e che suonano «co
me un invito ai militari a con
testare la legittimità» della 
commissione stragi. 

I deputati comunisti chie
dono al governo se non riten
ga che i «comportamenti gra
vi» assunti da De Carolis «pos
sano costituire motivo di in
compatibilità con la perma
nenza del sottosegretario nel
l'incarico di governo». D V.R. 

Eletto presidente Gianni Parisi 

Anche in Sidlia 
costituito 
il governo ombra 
In Sicilia è nato il governo ombra. È stato eletto 
dall'assemblea dei deputati siciliani del Pei. A 
presiederlo è stato chiamato Gianni Parisi, capo
gruppo comunista dell'Assemblea regionale. La 
giunta di governo d'opposizione, strumento dt 
«elaborazione, di proposta e di controllo aperto 
a contributi di personalità esterne al Parlamen
to». 1 responsabili dei vari settori. 

H PALERMO In Sicilia è sta
to cosliluito il governo ombra 
È stato eletto ieri dall'assem
blea dei deputati comunisti. 
Sarà uno strumento di "elabo
razione, di proposta, di con
trollo, aperto ampiamente a 
contributi di personalità ester
ne al Parlamento che per sta
tuto non potrebbero far parte 
di un governo». 

Presidente del governo om
bra è stato eletto, a scrutinio 
segreto, il capogruppo dei de
putati comunisti, Gianni Parisi, 
il quale ha assunto tempora
neamente anche il coordina
mento della politica delle ac
que. 

In attesa di una necessaria 
modifica statutaria - ha affer
mato Gianni Parisi - il Pei of
fre alle competenze, alle rap
presentanze della scienza, 
delle professioni, della cultu
ra, un ruolo di proposta e di 
controllo che è necessario 
espletare di fronte a qualun
que governo ufficiale. Ecco gli 
eletti. 

All'Agricoltura è stato desi
gnato: prof. Antonino Bacarci-
la, preside della facoltà di 
agraria all'università di Paler
mo; ai Beni culturali, allo 
Spettacolo, alta Pubblica istru
zione: prof. Gioacchino Lanza 
Tornasi, docente universitario, 
direttore artistico dell'Orche
stra e coro di Roma della Rai, 
dell'Accademia filarmonica 
romana; al Bilancio e alle Fi
nanze: on. Giorgio Chessari; 
alla Coopcrazione, al Lavoro 
e alta Formazione: on. Fran
cesco Aielto; agli Enti locali, 
alle Attività socio-assistenziali: 
prof. Gaetano Silvestri, ordina

no di diritto costituzionale al
l'università di Messina; all'In
dustria, artigianato, commer
cio e pesca: prof. Mario Cen-
tonino, preside della facoltà 
di scienze politiche all'univer
sità di Messina; ai Lavori pub
blici e alla casa: on. Luigi Co
lombo; alla Sanità: prof. Luigi 
Pagliaro, ordinario dì clinica 
medica all'università di Paler
mo, direttore della divisione di 
medicina dell'ospedale Cer
vello; al Territorio e all'am
biente: on. Adriana Laudani 
al Turismo, allo sport, ai tra
sporti e alle comunicazioni' 
on. Gioacchino Vizzini. 

Sono stati assegnati due in
carichi speciali: alla professo
ressa Graziella Priulla, asso
ciato di sociologia delle co
municazioni di massa all'uni
versità dì Catania, quello delle 
pari opportunità uomo-donna 
e alla dottoressa Donatella 
Natoli, assistente di microbio
logia all'università di Palermo, 
quello di lotta alla droga, vo
lontariato e associazionismo. 

«La costituzione della giun
ta di governo d'opposizione -
ha dichiarato jl segretario re
gionale Pietro Folena - segna 
anche in Sicilia un'altra tappa 
importante del cammino ver
so l'alternativa e dei processi 
di rinnovamento della polìtica 
del nuovo partito». «Non sla
mo di fronte - ha continuato 
Folena - ad un governo solo 
del Pei. Abbiamo invece co
struito un'esperienza cultural
mente e politicamente varie
gata che vuole anticipare 
quello che potrà essere, un 
giorno non lontano, il governo 
della Regione siciliana*. 

fK«&tf 

Ti aspetto stasera. 
Si neve qualcosa. 

Si parla ai avventure. 

Piccoli fittimi, nel f: ine peri lage. 

l'Unità 
Mercoledì 
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